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FIDUCIA Il Consiglio dei ministri ha autoriz-

zato il governo, se ce ne fosse bisogno, a por-

re la fiducia sul disegno di legge sul welfare

del 23 luglio scorso. L’annuncio è stato dato

dal ministro della Soli-

darietà Sociale, Pao-

lo Ferrero (Prc), che

non ha mancato di

esprimere «la sua riserva» e di
sottolineare che non è nem-
meno stato deciso su quale te-
sto chiedere eventualmente il
voto. Questa volta, però, il mi-
nistro dei Trasporti, Alessan-
droBianchi (Pdci), equellodel-
l’Ambiente, Alfonso Pecoraro
Scanio(Verdi), che si erano
astenuti al momento del varo
del ddl in consiglio, non han-
no seguito Ferrero sulla sua po-
sizione. Ilministrodell’Univer-
sità, Fabio Mussi (Sd), non era
invece presente alla riunione.
«Anche se il ministro Ferrero
ha espresso delle riserve, la de-
cisionesulla fiducia è stata pre-
sa: èun atto politicamente cor-
retto», ha spiegato il ministro
per i Rapporti con il Parlamen-
to, Vannino Chiti, al termine
delConsiglio. «Quando un go-
verno fa un’intesa con le parti
sociali, quel governo si assu-
me una responsabilità su cui
poi si esprime il Parlamento».
Quanto alla possibilità che la
fiducia sia posta sul provvedi-
mento originario, «questa - di-
ce Chiti - è una valutazione
che deve essere compiuta, per-
chèbisogna valutarecon preci-
sione cosa comporteranno i
cambiamentidella commissio-
ne».
Perdiscutere la questione Wel-
fare a Palazzo Chigi si sono re-
cati in tarda mattinata anche

il presidente e il direttore gene-
rale di Confindustria, Luca
Cordero di Montezemolo e
Maurizio Beretta. Oltre un’ora
la durata del colloquio con il
premier Romano Prodi e il sot-
tosegretario alla presidenza
del Consiglio, Enrico Letta. «Il
governo è consapevole della
portatadel problema: aspettia-
mo risposte puntuali nei pros-
simi giorni», ha riferito Beret-
ta.
Dal Senato intanto non arriva-
no segnali tranquillizzanti:
Lamberto Dini ha preannun-
ciato che non voterà il dise-
gno di legge se resteranno le
modifiche volute dalla sinistra
radicale. Letta è però ottimi-
sta: «Quello sul welfare», dice,
«è un buon protocollo, l’im-
portante è stare più vicino allo
spirito originario. Ci sono cen-
to buone notizie per il nostro
sistema imprenditoriale e per i
lavoratori italiani, più si sta vi-
cini a quel testo meglio è. So-
no convinto che troveremo la
soluzione migliore per cercare

di essere più aderenti possibili
allo spirito del protocollo». Si
lavora, dunque, a un testo che
sia di «sintesi» tra le posizioni
di governo, sindacati, parti so-
ciali e Parlamento. Forse dun-
que a un terzo testo. «Il riferi-
mento - spiegano fonti di Pa-
lazzo Chigi - resta l’accordo
con le parti sociali che ha avu-
to il voto favorevole di 5 milio-
ni di lavoratori». Ma il gover-
no sta lavorando a un terzo te-
sto? «Il governo - è la risposta -
lavora a una sintesi tra le posi-

zioni delle parti sociali e quelle
emerse dal dibattito parlamen-
tare». «È una cosa normale.
C’è stata una lunga discussio-
ne sul protocollo; c’è stata una
discussione successiva quindi
la fiducia conclude questo
iter» ha detto il ministro del
Welfare Cesare Damiano. Sul-
l’ipotesi fiducia, critico il lea-
der di Forza Italia Silvio Berlu-
sconi: «Ho visto che hanno
messo la fiducia a prescindere.
Non sanno qual è il testo, ma
comunque c’è la fiducia».
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Il protocollo sul welfare, ovvero-
sia quei provvedimenti che in-
troducono misure per giovani e
anziani,èdinuovonella tempe-

sta. E’ come se fosse in corso un este-
nuante tiro alla fune, questa volta in
Parlamento,nonpiùfra leparti socia-
li. Ed è noto che spesso le funi, a furia
di tirare, si rompono. Per la gioia di
Silvio Berlusconi che ha già annun-
ciatol’ennesimadatafatidica,appun-
tosulwelfare,per la cadutadelgover-
no Prodi.
Nello stesso tempo la Confindustria,
con il suo vice presidente Alberto
Bombassei, strepita, mentre Luca di
Montezemolo corre a premere sul
presidente del Consiglio affinché sia-
noritirate lecorrezioni introdottedal-

la Commissione Lavoro della Came-
ra. È stata trovata in quella sede una
maggioranza. Ma tale maggioranza
persisteràanchenei successivipassag-
gi parlamentari? Sarebbe davvero un
grave disastro se, per dirla con Paolo
Nerozzi segretario confederale Cgil,
"unreferendumapprovatodai lavora-
tori non fosse in grado di passare in
Parlamento, anche per responsabili-
tà del centrosinistra".
C’èda annotare che le nuove modifi-
che,quandointroduconoeffettiposi-
tivi per il mondo del lavoro, non rap-
presentanoun’alternativacomplessi-
va al protocollo. E valeva davvero la
penaricorrereaquestiennesimiritoc-
chi rischiando di rompere un equili-
brio faticosamente raggiunto, ri-

schiando il crack? E’ vero che occorre
rispettare l’autonomia del Parlamen-
toe del suo ruolo.Dovevaperòessere
il governo, nella sua interezza, come
hafattonotareClaudioTreves (Dipar-
timento Politiche attive del lavoro
Cgil) a difendere quel protocollo. Es-
so, infatti, non era figlio di nessuno,
era figlio proprio dello stesso gover-
no e delle altre parti sociali.
Come uscirne fuori? Il Consiglio dei
ministri sembra avviato a richiedere
sulprovvedimentolafiducia,metten-
do fine alle dispute, Ma non è ancora
chiaro su quale testo ricorrerà, per
questo atto finale: se su quello con-
cordato a suo tempo con le parti so-
cialio suquelloapprovatodallacom-
missione Lavoro, oppure su un terzo

testo capace di mediare tra opposte
pressioni. L’importante sarebbe dar
luogoadun iter cheassicurasse il suc-
cesso, non la sconfitta. Assicurasse,
soprattutto, che quel poco o tanto
che si è conquistato per giovani e an-
ziani diventi realtà e non sia invece
cancellato.
Un così grave passo indietro rappre-
senterebbeundurocolpoperCgilCi-
sl e Uil che proprio oggi a Milano in-
tendonogettare lebasiper ilprosegui-
mento della loro battaglia varando
unapiattaformaorganica.Essariguar-
da fisco, tariffe, prezzi e contratti.
Chiama in causa, in sostanza la con-
dizione del mondo del lavoro. È la ri-
chiesta, come rileva Marigia Mauluc-
ci (segretaria Cgil che, con Cisl e Uil

ha lavorato alla elaborazione della
piattaforma), di una nuova politica
dei redditi. E’ la continuazione di
quanto intrapreso nel confronto
aspro sul protocollo. Con l’ambizio-
ne di dar luogo a una partita di largo
respiro, puntando a una stagione di
riforme capace di occupare un’intera
legislatura.
E non si può non vedere, con i tempi
che corrono, il valore politico di tale
scelta.Chehabisognodiessere soste-
nuta, per affermarsi, dell’unità (a Mi-
lano realizzata) delle forze sindacali.
Ma anche di quelle politiche che a si-
nistraenelcentrosinistrasi richiama-
no al mondo del lavoro. La partita in
gioco vale di più di qualche emenda-
mento.

Il voto favorevole al collegato della Finanziaria ieri alla Camera Foto Ansa

■ Dubbisurisparmiecopertu-
redella Finanziaria, soprattutto
sulla copertura della norma per
l’abolizione sui ticket sanitari
(sarebbe sottostimata) arrivano
dai tecnici del servizio Bilancio
della Camera, che in un corpo-
sodossier fannolepulciallesin-
gole norme. E questo a partire
dall’impianto generale che
non consente quest’anno una
«ricostruzionedell’interoproce-
dimento di quantificazione
chehacondottoai risultati indi-
cati». Nel frattempo arriva
l’emendamento per gli inden-
nizzi alle vittime della crimina-
lità organizzata che - annuncia
il presidente della commissio-
ne affari costituzionali di Mon-
tecitorio, Luciano Violante - sa-
rà approvato in commissione
lunedìprossimo.Sempreper lu-
nedì sonoprevisti aMontecito-
rio due incontri dei capigruppo
della maggioranza per mettere
a punto l’iter della Finanziaria
in commissione Bilancio. Tra
le proposte di modifica potreb-
bearrivareanchequellacaldeg-
giata oggi dal leader del Pd,
Walter Veltroni, sui treni per i
pendolari: «Mi auguro - dice
Veltroni - che vengano ripristi-
nati quei fondi che erano stati
stanziati e che sono saltati per-
chè ce n’è grande bisogno».
Mentre sulla class action, resta
il no di Confindustria, ribadito
oggi a Prodi da Luca Cordero di
Montezemolo.
Il Senato riprende da lunedì
l’esamedeldecretocollegatoal-
la Finanziaria, licenziato con la
fiducia dalla Camera. I tempi
sonostrettissimi.L’ipotesidella
fiducia è quindi al vaglio.
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